
POLITICA INTERNA 

Primo round tra governo e sindacati II giudizio del segretario della Cgil 
Dopo l'incontro con Andreotti e ministri «Mi sembra si battano vecchie strade 
Cisl e Uil parlano di «apprezzabili Ancora troppi vuoti, staremo a vedere » 
aperture» e di «novità» per il metodo Niente più 740 per metà contribuenti 

Carli promette, ma Trentin diffida 
Forse il 15 ottobre 
ultimo termine 
del condono fiscale 
Commercianti, artigiani e professionisti potranno 
presentare la domanda di condono probabilmente 
entro il 15 ottobre. Il ministro Formica vuol proporre 
lo slittamento di due settimane al Parlamento. Ma ì 
lavoratori autonomi vorrebbero un termine ancor 
più lungo, E protestano «per i controlli a tappeto»; 
anche se Cna e Confesercenti concordano su una 
«dichiarazione di guerra agli evasori d'ogni tipo». 

RAUL WITTCNBIRO 

••ROMA. Rino Formica ha 
deciso dì concedere un po' di 
respiro ai lavoratori autonomi: 
il termine per la domanda di 
condono fiscale che dovrebbe 
essere presentata fra dieci 
giorni, slitterà di due settima
ne. II ministro delle Finanze 
ha infatti annunciato l'inten
zione di proporre al Parla
mento un emendamento al 
recente decreto legge del go
verno, per spostare il termine 
dal 30 settembre al 15 ottobre 
prossimo. 

Ha quindi funzionato la le
vata dì scudi delle associazio
ni che organizzano gli interes
sati al condona, le quali ave
vano denunciato l'impratica
bilità del provvedimento, fitto 
di adempimenti per la rico
struzione dell'attività negli an
ni scorsi, impossibile in tempi 
ristretti. Formica ha ricono
sciuto la fondatezza di questo 
argomento, I tempi per la do
manda partivano dal 1° set
tembre. Ma è anche vero, dice 
il ministro, che la certezza del
la non punibilità penale i la
voratori autonomi l'hanno 
avuta solo il 13 settembre, 
quando il Consiglio dei mini
stri ha approvato il relativo de
creto legge. 

r ome l'hanno presa gli arti
giani e i commercianti? Con 
sollievo. Ma non basta, vor
rebbero il termine spostato 
più in là nel tempo. La Cna 
(Confederazione nazionale 
dell'artigianato) ha valutato 
•positivamente» l'annuncio, in 
quanto la proposta «accoglie 
in parte i suggerimenti che la 
Cna aveva già sottoposto al 
sottosegretario Cristoforo sal
vaguardia penale e tempi ade
guali*. Ma lo slittamento al 15 
ottobre «non sembra essere 
aiKora sufficiente per l'esple
tamento delle pratiche neces
sarie alle dichiarazioni inte
grative dei redditi di vari anni». 
Dello stesso parere la Coniar-
tigtanato e i commercianti 
della Confesercenti. 

Il rinvio dèi termine, annun
ciato da Formica proprio al 
presidente della Confcommer* 
ck» Francesco Colucci, non ha 
annullato il braccio di ferro tra 
gli autonomi e le Finanze. Già 
Fidea del condono non piace. 
Ancor meno piacciono, alme
no ad alcuni, i «controlli a tap
peto» predisposti da Formica 
su tutti colora che, lavoratori 
autonomi e professionisti in 

regime di contabilità forfetta
ria, non usufruiranno del con
dono. Ne aveva parlato l'altro 
ieri il ministro stesso. E la 
Confcommercio ha protestato 
contro gli «ulteriori insoppor
tabili prelievi sul lavoro auto
nomo, il cui contributo alle 
entrate pubbliche è ormai 
giunto alle soglie della com
patibilità con l'equilibrio eco
nomico e gestionale delle im
prese». Insomma, non sareb
be vero che i commercianti 
evadono il fisco: di tasse ne 
pagano fin troppe - dicono -
compresa l'imposta comunale 
sulle attività produttive 
(Iciap) che «deve essere eli
minata» subito «procedendo a 
un'organica revisione dell'im
posizione locale». 

L'altra associazione dei 
commercianti, la Confeser
centi, invece non è contraria 
ai controlli previsti da Formi
ca. il segretario confederale 
Marco Venturi ha dichiarato 
di attendersi dal governo «una 
profonda riforma fiscale che 
per un verso persegua gli eva
sori, ma per l'altro tuteli la 
gran parte del lavorator} auto
nomi onesti •che'invéce' vengo
no colpiti da iniqui provvedi
menti». Ciò che non va per la 
Confesercenti è proprio il con
dono, pieno di «incongnienze 
ed eccessivamente costoso». 

Tra gli artigiani, il segretario 
generate della Cna, Sergio 
ììozzi, si è detto «d'accordo» 
con Formica sui controlli, se 
con quelle dichiarazioni 
«avesse voluto dichiarare 
guerra alle evasioni»; ma esse 
sembrano a Bozzi più delle 
•pressioni» per accaparrare 
entrate, mentre è diventata 
«improrogabile» la riforma fi
scale. Per far conoscere me
glio lo slato dell'artigianato, la 
Cna ha chiesto un incontro al 
presidente della commissione 
Industria del Senato.n Roberto 
Cassola. 

Invece per la Confartigiana-
to si continua a «demonizzare 
.tijune categorie» senza tener 
conto del secondo lavoro, al 
quale si dedicavano, come ar
tigiani, 350mi)a lavoratori di
pendenti nel 1984. Il presiden
te Ivano Spallanzani se la 
prende anche lui con il con
dono, inadeguato soprattutto 
perchè prefigura «redditi inesi
stenti» mentre restano «preca
rie» le norme che escludono 
successive penalizzazioni. 

Un solo fatto concreto: gran parte dei lavoratori di
pendenti non farà più il «740». La loro denuncia dei 
redditi sarà semplificata. Per il resto, dall'incontro tra 
sindacati e il governo sulla manovra è uscito ben 
poco. Solo l'impegno ad approfondire alcuni temi: 
fisco, sanità, Sud. Tanto è bastato a Marini e Benve
nuto per parlare di «novità». Trentin più cauto: «La 
prima esposizione non è proprio tranquillizzante». 

STEFANO BOCCONETTI 

••ROMA. Tre óre di con
fronto sulla manovra. Per 
strappare «qualcosina» e tanti 
impegni per nuove trattative. 
Su fisco, sanità e Mezzogior
no. Il primo «faccia faccia» tra 
sindacati e Andreotti s'è con
cluso cosi: con un rinvio sulle 
questioni più importanti, con 
ancora «tanti silenzi» (per dir
la con Trentin). Ma anche 
con una disponibilità del go
verno a discutere, ad appro
fondire le controproposte di 
Cgil, Cisl e UN. Solo dopo que
ste nuove trattative - si comin
cia domani, parlando di sani
tà - le tre confederazioni po
tranno esprimere un giudizio 
compiuto sulla manovra. Re
stano però i dubbi, le perples
sità. Ha detto ancora il segre
tario generale della Cgil la
sciando palazzo Chigi: «Tante, 
troppe sono le assenze nell'e
sposizione che il presidente 
del Consiglio e i ministri eco
nomici ci hanno fatto. E sicu
ramente le cose che ci hanno 
detto mi hanno confermato 
nell'idea che si vogliono bat
tere strade vecchie». Un giudi
zio del tutto negativo, dun
que? «Nel merito, aspettiamo i 

prossimi confronti - ha rispo
sto ancora Trentin -. Se novità 
ci sono state vengono dal me
todo». In due parole è succes
so questo. Guido Carli (che 
era accompagnato da An
dreotti, Cirino Pomicino e 
Martelli) s'è presentato senza 
cifre, con qualche indicazione 
ultragenerica e una proposta: 
un'operazione di maquillage 
sui conti dello Stato, tagliando 
dal bilancio i trasferimenti che 
non hanno possibilità d'essere 
spesi. Tagliando i cosiddetti 
«residui passivi». A questo 
punto hanno preso la parola i 
dirigenti sindacali (c'erano 
Trentin, Lettieri, Vigevani, per 
la Cgil, Marini e D'Antoni per 
la Cisl, Benvenuto e Fontanelli 
per la UH). Hanno contestato 
punto per punto l'esposizione 
fatta a nome del governo e 
hanno 'rilanciato» la loro con
tropiattaforma. Su molti punti, 
Andreotti e la troika hanno 
evitato di rispondere. Su alcu
ne questioni, però (il fisco, il 
Sud, la sanità, ma anche i di
ritti, l'ambiente, i lavoratori 
extracomumtari), hanno ac
cettato di discutere più a fon
do le tesi confederali. E i nuo-

L'incontra sindacati-governo a palazzo Chigi sulla manovra economica 

vi negoziati avverranno nel gi
ro di poco tempo: prima della 
presentazione della Finanzia
ria - ha assicurato il ministro 
del Bilancio - che deve arriva
re alla Camera entro la fine 
del mese. 

Questo per il metodo. 
•Qualcosina» anche sui conte
nuti. Il ministro delle Finanze 
è venuto in qualche modo in
contro alle proposte sindacali. 
Ha detto per esempio che con 
la Finanziaria entrerà in vigore 
un nuovo sistema di tassazio
ne, che di fatto dovrebbe per
mettere «il dimezzamento» dei 
modelli «740». I lavoratori di
pendenti proprietari di una 
casa, insomma, potranno 
semplificare, e di molto, la de
nuncia dei redditi. Questo 

consentirà all'amministrazio
ne finanziaria di concentrare 
gli sforzi nella tolta all'evasio
ne. Ancora, il governo ha illu
strato una misura per restituire 
capacità impositiva agli enti 
locali, che tasseranno le pro
prietà immobiliari. Sono «pez
zetti» delle proposte sindacali. 
Ma il documento che ieri Cgil, 
Cisl e Uil hanno presentato ad 
Andreotti punta soprattutto 
sull'allargamento della base 
imponibile, sulla tassazione 
delle rendite e dei capital-
gains. Su questo il governo 
non ha detto nulla. Sono ba
state quelle timide aperture -
più un impegno formale, uno 
dei tanti, a realizzare piani 
d'investimento al Sud - per far 
parlare Benvenuto e Marini di 

«apprezzabili aperture» (il pri
mo) e di «significative novità» 
(il secondo). Certo, i leader 
delle due confederazioni han
no subito dopo smorzato i to
ni: «Vedremo ora se dalle pa
role si passa ai falli»; ma - so
no sempre Benvenuto e Mari
ni, più il secondo che il primo 
- resta il fatto che «il governo 
ha mostrato in qualche modo 
di tener conto dei nostri sug
gerimenti». 

Molti commenti, dunque, 
ma poche notizie precise dal
l'incontro di ieri. L'unica - a 
parte quella che riguarda il 
modello «740» - viene dal 
«fronte* delle tariffe. Nei corri
doi di palazzo Chigi era girata 
•voce» che la trojka avesse an
nunciato un aumento del 
prezzo della benzina. Ma Cri-
statori - il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, c'e
ra anche lui all'incontro coi 
sindacato - ha smentito. Nien
te aumento della benzina. Au
menterà, però - stando sem
pre a quel che ha detto ai 
giornalisti Cristofori - , la «bol
letta» dell'energia elettrica. Il 
sottosegretario sostiene che è 
ancora tutto da decidere, ma 
che comunque l'elettricità, so
prattutto per le imprese, è ad 
un prezzo troppo basso rispet
to al costi di produzione e via 
dicendo. Sicuramente non è 
questo però l'aspetto più rile
vante della manovra. «Più che 
misure vessatorie nei confron
ti dei lavoratori - l'ultima bat
tuta di Trentin - mancano 
proprio idee nuove». Sarà, in
somma, la solila Finanziaria 
di «galleggiamento». 

————— Il leader socialista allude a future staffette a palazzo Chigi 

Craxi: «Andreotti è il priore della De 
Ma si potrebbe cambiare il convento» 
Craxi fa finta di non ricordarsi più che c'è stato 
un governo De Mita. Ma avverte che «è il conven
to di turno che indica il priore». La De ha indicato 
Andreotti, e ii Psi gli garantisce «lealtà e serietà». 
Ma avverte che «potrebbe venire il momento di 
cambiare il convento». Al più, dunque, alternanza 
nella stessa alleanza. Con comodo, però. Tanto 
da accantonare la repubblica presidenziale. 

PASQUALE CASCILLA 

• i ROMA. Ma qua) è la linea 
politica di Bettino Craxi? Un 
socialista che. l'altro giorno, 
ha ascoltalo i vari discorsi del 
leader del suo panilo a Firen
ze nota un paradosso: la 
sconfitta di Ciriaco De Mita 
nello scudocrociato ha, in un 
certo senso, portato alla scon
fitta delta conflittualità su cui 
pure il Psi aveva costruito ii 
congresso milanese, conse
gnando ii partito alla staticità 
dell'amicizia con Arnaldo For-
lani e del pragmatismo di Giu
lio Andreotti È questo il «pat
to» che regge. Ed è proprio 
Craxi a confermarlo quando, 

ne) comizio che ha chiuso la 
giornata fiorentina, ha fatto la 
conta degli incarichi e dei go
verni succeduti alia sua presi
denza del Consiglio: Andreotti 
«mandato via con una scusa»; 
poi Scalfaro «che non riuscì 
nemmeno ad aprire gli occhi»; 
quindi Fanfani «che non rice
vette la fiducia del suo stesso 
partito»; arriva Cona «ed è 
cacciato in malo modo..». E 
Craxi, dopo una pausa ad ef
fetto. è arrivato direttamente 
all'«attuale Andreotti», saltan
do a bella posta il governo di 
De Mita. Glielo ha ricordato la 
platea. E lui. «Già.. sono sette: 

una squadra di pallanuoto». 
Ironia a parte, il conto è servi
lo, da una parte, a indicare 
proprio la paternità di Forlani 
per quello che, a torto o a ra
gione, è stato indicato come il 
risultato dell'incontro nel 
camper dell'Ansaldo: «È il 
convento di turno che indica 
il priore». II convento de ha 
scelto Andreotti. E a Craxi sta 
bene, anche se ha avvertito: 
«Potrebbe venire il momento -
ha aggiunto - di cambiare il 
convento». Vale a dire di pas
sare nuovamente il testimone 
a un socialista (o a un lai
co?). Però sempre all'interno 
dello stesso equilibrio politico, 
avendo il leader socialista 
esorcizzato la prospettiva" del
l'alternativa. 

Ma lo stesso surrogato del
l'alternanza vale per chissà 
quando. Una volta garantita 
«lealtà e serietà» nella collabo
razione con Andreotti, l'altro 
corno della politica socialista 
- quello dell'antagonismo - si 
riduce ad alcune dichiarazioni 
di principio o, al più, a qual

che scaramuccia. Craxi ha 
proclamato di «non aver cam
biato idea» sulla elezione di
retta del presidente della Re
pubblica, salvo poi acconten
tarsi, «davanti a tanta babele 
dei linguaggi», che si realizzi 
«almeno la riforma dei poteri 
locali». Solo sulla controversa 
legge antidroga, il segretario 
socialista ha alzato la voce, 
ma con una costruzione reto
rica tesa a occultare l'immagi
ne autoritaria di chi propugna 
la punibilità anche per i con
sumatori occasionali di droga 
con l'immagine della vittima 
designata. Ha citato un lungo 
elenco di «intimidazioni» («Un 
teschio con il nome di Intini... 
minacce sotto la mia abitazio
ne») , ha ricordato che il dena
ro sporco del traffico della 
droga è ripulito e utilizzato 
dalla «piovra» per mettere «sot
to controllo interi territori», per 
concludere: «Se i narcotraffi
canti decidessero di alleggeri
re la pressione della polizia 
nei loro confronti, potrebbero 
finanziare la ripresa del terro

rismo che troverebbe terreno 
fertile nel clima di violenza 
che è stato seminato. Ci si 
pensi in tempo». 

Dunque, tante parole ro
boanti. Ma coprono - ha rile
vato ii comunista Claudio Pe
truccioli - un «grande silenzio» 
politico, come se il Pisi fosse in 
«surplace»: «Rivela la speranza 
di guadagnare vantaggi ma di
mostra anche incertezza sulla 
tattica da seguire». Come sul
l'alternativa. «Craxi ci spieghi 
- ha affermato Petruccioli al 
Mattino - cosa vuol dire: se in
tendesse l'alternativa alla 
Lombardi, un'alternativa di si
nistra non frontista, come l'ha 
definita lui stesso, non ha che 
da rendere coerenti i suoi 
comportamenti». E sullo stesso 
tema un rilievo è arrivato an
che dal socialdemocratico l'U
manità «È certamemte vero 
che l'alternativa non è dietro 
l'angolo, ma questa constata
zione non ci deve esimere dal 
parlarne, quantomeno per sta
bilizzare le condizioni al verifi
carsi delle quali essa potrà 
realizzarsi». 

Mentre Enrico Manca si ricandida alla presidenza della Rai 

Tv, il Pri sconfessa la legge Mammì 
Il Pei attacca de e socialisti 
Riesplode la guerra alla tv dentro la maggioranza, 
tra maggioranza e Pei. Bordate conto il duopolio 
Rai-Fininvest Requisitoria di Vita (Pei) contro De 
e Psi per il loro sabotaggio alla legge. Il Pri scon
fessa il «progetto Mammì» e lancia un monito ad 
Andreotti sulle nomine. A Perugia, in occasione 
del Premio Italia, Manca conferma la ricandidatu
ra alla presidenza Rai. Lunedi parlerà Agnes. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ZOLLO 

sarà di scena il direttore gene
rale, Biagio Agnes. Ieri egli è 
venuto a Perugia, ha ascoltato 
Enrico Manca ed è subito ri
partito per Roma. A Perugia 
sono rimbalzate voci secondo 
le quali le prossime ore po
trebbero essere decisive per la 
sorte di Agnes, in conseguen
za di riunioni convocate a 
piazza del Gesù. Ma, mentre 
nel capoluogo umbro ci si tra
stullava cercando di capire 
quante sponde stia trovando 
la ricandidatura di Manca e ci 
si preparava a decrittare il di-

• I PERUGIA. Enrico Manca 
gioca in casa, in quell'Umbria 
che nelle ultime legislature lo 
ha mandato in Parlamento 
con una lusinghiera messe di 
preferenze. In Parlamento 
Manca vorrebbe tornarci, ma 
le elezioni cadono (salvo im
previsti) nel 1992. Di qui la 
decisione di ricandidarsi alla 
presidenza Rai perii prossimo 
triennio, visto che il mandato 
del presidente e dell'intero 
consiglio di amministrazione 
scade alla fine di ottobre. Lu
nedi prossimo al Premio Italia 

scorso di Agnes, a Roma lo 
scontro sulla Rai e sul sistema 
radiotelevisivo si è riacceso, 
improvviso e durissimo, den
tro la maggioranza e tra mag
gioranza e opposizione comu
nista. Tre le micce innescate: 
1 ) la legge di regolamentazio
ne, che componenti della 
maggioranza invocano (ipo
critamente) per il prossimo 
gennaio, quando la Corte co
stituzionale tornerà a pronun
ciarsi in materia, dichiarando 
incostituzionale l'oligopolio 
Berlusconi; 2) la questione 
delle risorse Rai: a Ime luglio 
mancavano ancora 262 mi
liardi per quadrare i conti del 
1989, sono nmaste come ri
sposta le richieste di aumenta
re il canone e il tetto pubblici
tario; 3) le nomine al vertice 
Rai, per le quali tutto sembra 
in sospeso: a commcire dalla 
sorte di Agnes e Manca. 

La dichiarazione di Vincen
zo Vita, responsabile del Pei 
per le comunicazioni di mas
sa, è una sferzante requisitoria 

contro la maggioranza. «È as
surdo - dice Vita - che le for
ze di governo discutano della 
legge come se sì partisse dal
l'anno zero; come se per 13 
anni De e Psi non l'avessero 
sabotata.. sul terreno radiote
levisivo l'Italia è uno dei paesi 
più arretrati d'Europa». Ag
giunge Vita: «Non ha senso in
vocare una legge qualsiasi, al 
solo scopo di neutralizzare il 
pronunciamento della Corte. 
Occorre una legge che con
senta l'ingresso nel sistema te
levisivo di altri soggetti. Alla tv 
pubblica bisogna garantire 
certezze di risorse. Va liquida
to il farraginoso meccanismo 
del letto pubblicitano: un me
todo vecchio e sbagliato, che 
il Pei propone di sostituire con 
quello del limite all'affolla
mento orano di spot, come si 
è già fatto in altri paesi euro
pei». 

L'ammonimento che il Pri, 
tramite la «Voce», nvolge ad 
Andreotti e agli alleati di go
verno contiene, al tempo stes

so, un importante elemento di 
coincidenza con la posizione 
del Pei e una clamorosa scon
fessione del progetto di legge 
governativo, firmato peraltro 
da un ministro repubblicano, 
Mammì. Il fatto che la Corte -
scrive il giornale - abbia spo
stato, mostrando molta pa
zienza, da ottobre a gennaio il 
suo pronunciamento sul siste
ma tv, non deve servire da ali
bi (accampando il poco tem
po che tuttavia resta) per ne
gare che esistano alternative a 
una legge che ratifichi il duo
polio Rai-Fininvest e che nel 
sistema non possano, dun
que, entrare altri soggetti. Sul 
tetto pubblicitario Rai il Pri ha 
da sempre una posizione dra 
stica. La «Voce» dice che esi
stono tutte le premesse per
ché De e Psi replichino il «ver
gognoso abbuono» dell'anno 
scorso, quando dopo furibon
di scontri fu ratificata la nenie-
sta di aumento della Rai. Per 
questo il giornale del Pn salu
ta come una «buona notizia» 

Ennco 
Manca, 

un sortita del socialista Intini. 
contrario a un aumento del 
tetto Rai (per il 1989) che sia 
poco più che simbolico. Pur
ché, avverte la «Voce», questo 
non sia un modo trasversale 
per far passare una legge che 
sanzioni il duopolio. Infine, le 
nomine Andreotti - conclude 
la «Voce» - sa come la pensia
mo, ci aspettiamo nuove pro
cedure, che smentiscano ie 
voci di patti sparttton Dc-Psi. 

Infine Manca, in una chiac
chierata con i giornalisti, ha 
voluto ribadire che sotto la 

sua presidenza a viale Mazzini 
si è ben lavorato; che la tv 
pubblica ha davanti a sé pos
sibilità enormi, un molo da 
svolgere anche nell'Est che 
cambia e nel bacino del Medi
terraneo; ma che nessun pro
getto è realizzabile se la Rai 
sarà strozzata finanziariamen
te. o se l'In continuerà a lare 
lo schifiltoso verso una azien
da della quale è pur sempre 
azionista e con la quale do
vrebbe elaborare le strategie 
dei futuro nel campo teleco-
municativo. 

Rodotà 
ricevuto 
al Quirinale 
da Cossiga 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga ha ricevu
to ieri mattina al Quirinale l'Indipendente di sinistra Stefana 
Rodotà (nella loto), ministro della Giustizia nel governo-
ombra. Il colloquio, definito lungo, ampio e cordiale, ha ri
guardato appunto le questioni riguardanti i temi della giu
stizia. Sul tappeto la difficile fase di entrata in vigore del 
nuovo codice di pocedura penale e le connesse questioni 
di fuzidnarnento dell'amministrazione giudiziaria. 

La giunta per le autorizza
zioni a precedere della Ca
mera ha deciso ieri all'una-
ramila, con l'astensione so
cialista, di proporre all'as
semblea l'aulorizzazion» a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ procedere nei confronti al 
™ ™ " ™ " * " " ™ ^ " " ™ " Diego Novelli, ex sindaco 
comunista di Torino, per la vicenda relativa all'acquisto da 
parte del Comune di 100 .jiunbo-lram» per la metropolita
na leggera. Era stato k> stesso Novelli a chiedere di poter es
sere giudicato. Nella richiesta di autorizzazione il procura
tore della Repubblica di Torino scrive tra l'altro che Novelli. 
con l'assessore ai Trasporti e con i membri della commis
sione esaminatrice dei progetti di fornitura dei «jumbo-
tran», «vrebbe sostenuto un interesse privato a favore del
l'Ansaldo, inducendo la Fiat Ferroviaria ad accettare di divi
dere la commessa con l'Ansaldo*. 

Per Novelli 
proposta 
autorizzazione 
a procedere 

Il Pcf insiste: 
«Incomprensibile 
struttura del Pei 
in Francia» 

L'organo del M è tornalo 
ieri a polemizzare con la 
decisione del Pei di creare 
in Francia, come già accade 
in altri paesi, un'organizza
zione autonoma dei comu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nisti italiani. L'WiimomW 
• " • - " ^ " ^ ™ — " ^ ™ ^ " ™ scrive che la scelta del M 
•rischia di nutrire il fermento della divisione tra lavoratori 
francesi e immigrati, ed e .incomprensibile.. Per Vincenzo 
Caiazzo, membro del Comitato elettorale del Pei creato in 
occasione delle elezioni europee, i militanti comunisti ita
liani .non possono più identificarsi, nel Pcf, soprattutto ora 
che ie posizioni di politica europea sono opposte: "Noi -
dice Caiazzo - siamo fermamente per l'Europa.. 

Radicali e Up hanno prote
stato ieri contro la decisione 
di assegnare in sede legisla
tiva, per accelerarne l'ap
provazione, tre provvedi
menti che prevedono Tatui-

_ ^ _ _ ^ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ buzione di un flnanziamen-
« . ^ • " " • io di circa sei miliardi alla 
Fondazione Gramsci, all'Istituto Luigi Sturzo e alla Fonda
zione Filippo Turati. Per il segretario di Dp Giovanni Russo 
Spena si tratta di una .prassi lottizzatrice» e dellVnnesimo 
trucco avallato dai grandi partiti*. 

Si riunirà venerdì 29 settem
bre Il consiglio comunale di 
Catania per discutere sulla 
situazione politica e ammi
nistrativa in città. Lo ha an
nunciato il sindaco repub
blicano Enzo Bianco: .Nella 
sede istituzionale - dice 

Bianco - ogni forza politica potrà assumere alla luce del so
le decisioni e orientamenti*. Nei giorni scorsi la De, che fa 
parte della giunta .istituzionale» che governa Catania, aveva 
chiesto le dimissioni del sindaco. Bianco ha preferito con
vocateli consigliO:'«Sulla base delle varie posiziorfi -dice -
fard le mìe valutazioni e adotterò le decisioni conseguenti.. 

Domenica e lunedi scorsi si 
è votato a Malceslne, un 
piccolo comune di 3800 
abitanti in provincia di Ve
rona, per il rinnovo de! con
siglio comunale. La giunta 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ (un monocolore de) era 
* ™ " " " . ™ ^ " . » » • * " . » stala jnfanj commiscriate. 
La lista .Castello-, unitaria di sinistra, ha ottenuto la mag
gioranza, passando da 925 a 1393 voti, mentre la lista de è 
scesa da 945 a 402 voti. Malcesine, la località turistica pia 
importante dell'alto lago di Garda, era già stata amministra
ta in passato da una giunta di sinistra. 

Dopo nove anni si è ricosti
tuita a Ribera, un popoloso 
centro agricolo dell'Agri
gentino, una giunta dì sini
stra formata da comunisti, 
socialisti e repubblicani. La 

_ _ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ nuova amministrazione so-
• ' ^ * ^ ™ stìtuirà una giunta Pci-Dc. In 
base all'accordo siglato dai tre partiti, che dovrebbe valere 
anche dopo le elezioni amministrative di primavera, a) Pei 
andranno ii sindaco e due assessori, al Psi tre assessori e al 
Pri uni 

Polemiche 
sui finanziamenti 
ai centri studi 
dei partiti 

Il sindaco 
di Catania 
convoca 
il consiglio 

A Malcesine 
(Verona) 
vince 
la sinistra 

Giunta 
Pci-Psi-Pri 
a Ribera 
(Agrigento) 

ORCOOMOPAHI 

Legge Rognoni-La Torre 

Approvato emenclamento pei 
Socialisti e de contro 
ma il governo è favorevole 
• • ROMA Con una anomala 
e inusuale votazione il Pei, 
con il parere favorevole del 
governo, ha battuto la De e il 
Psi. E questo il risultato di 
quanto accaduto ieri alla 
commissione Giustizia di 
Montecitono che ha ripreso 
l'esame delle modifiche alla 
legge Rognoni-La Torre che in 
22 articoli detta norme per la 
prevenzione della delinquen
za di tipo mafioso. Nel corso 
dell'esame dell'art. 10, il Pei 
(che al momento del voto era 
in maggioranza rispetto al go
verno, rappresentato soprat
tutto dai democristiani e dai 
socialisti) con il parere favo
revole del governo, rappresen
talo dal sottosegretario Rulli
no, ha approvato il comma 4 
dell'art. 10 il quale sancisce 
che le misure di decadenza 
da concessioni, contributi, 
esercizio di attività, si estendo* 
no automaticamente, oltre 
che al soggetto sottoposto alla 
misura preventiva, anche ai 
familiari conviventi. Il Pei si è 
detto favorevole a questa nor

ma, mentre democristiani e 
socialisti si sono espressi per 
una diversa formulazione, 

Il capogruppo de Nìcotra, 
in una dichiarazione, ha giu
dicato l'approvatone di que
sta norma «assurda sia sul pia
no giuridico che su quello ci
vile: è come dire che per leg
ge - ha detto - ì familiari degli 
inquisiti per fatti di mafia sono 
considerati delinquenti». Nìco
tra ha aggiunto ancora che 
con lo stesso comma 4 appro
vato si stabilisce che «qualora 
un soggetto partecipante ad 
una società sia inquisito, an
che gli altri soggetti sono col
piti dalla sanzione della deca
denza di concessioni o eserci
zio di attività». Nicotra ha con
cluso dicendo che in questo 
modo si è fuori da ogni cer
tezza di regole: «Lottare con
tro la mafia non significa cri
minalizzare né intimorire co
me sogliono fare alcuni grup-
pi politici in alcune regioni 
creando direttamente o indi
rettamente canali dì trasversa
lità concussiva». 

l'Unità 
Giovedì 
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